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FEDERICA AGOSTI * 

SU UN NUOVO REPERTO DI Capra ibex l. 

SOMMARIO - L'A. descrive un nuovo reperto fossile di Capra ibex L., masehio adulto, 
venuto in luce nella cava di ghiaia Franzoni (S. Polo, Brescia); ne riporta le relative 
misure e lo compara con altro materiale sia fossile che attuale. Alcune hrevi conside
razioni di earattere paleoeeologico completano la nota. 

PREMESSA 

n reperto, oggetto della presente nota, fu estratto nel 1971 dai depo
Sltl alluvionali wiirmiani messi allo scoperto nella cava di ghiaia Fran
zoni (S. Polo, Brescia). 

Esso si presenta in buono stato di conservazione; infatti è general
mente ben consolidato, senza segni di abrasione o 1luitazione e con le 
protuberanze craniche intatte. Solo la porzione frontale e la zona basale 
anteriore delle cavicchie ossee mostrano una superficie cariata, verosimil
mente in corrispondenza del punto di contatto tra l'animale ed il suolo 
durante la decomposizione. 

È da tener presente che nella ;;;tessa località nel 1962 fu rinvenuto un 
reperto analogo a quello qui preso in esame, con caratteristiche morfolo
giche simili ma non così ben conservato in quanto, nonostante sia stato 
sottoposto a trattamento di consolidazione, è })iù fragile e la scatola cra
nica presenta segni di abrasione evidenti soprattutto alle protuberanze 
(AGOSTI e BAJETTl 1966). 

DESCRIZIONE E MISURE 

11 reperto comprende la teea cranica, una piccola porzione di frontale 
e le cavicchie ossee; manca completamente la regione facciale. 

* Del Centro Studi Naturalistici Bresciani. 
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La teca cranica, notevolmente aHungata, presenta le suture sahlate; 
l'area occipitale ha inserzioni muscolari ben sviluppate, condili molto 
pronunciati, foro occipitale rivolto verso il basso e di forma sub-ovalare. 
Manca la protuberanza posteriore della cresta temporale destra. 

Le cavicchie ossee appaiono integre, leggermente smozzicate agli api
ci, a sezione tipicamente quadrangolare alla base, triangolare verso l'alto. 

Le caratteristiche morfologiche riscontrate, quali appunto le suture 
saldate e le inserzioni muscolari sviluppate, portano ad attribuire il re
perto ad un maschio adulto, tesi avvalorata daltronde dal fatto che la 
sutura metopica, oltre che ben saldata, è quasi completamente ossificata, 
soprattutto nella sua porzione anteriore e metà superiore. Nelle femmine, 
al contrario, detta sutura non si salda con1pleta1nente dovendo sopportare 
un minor peso. Il grado di ossificazione, però, non permette di stabilire 
l'esatta età dell'animale al momento del1a morte poiché detto processo 
può avvenire in età molto differenti a partire dall'ottavo anno, come ri
sulta dai dati raccolti dal CouTURlER (1962) su materiale attuale. 

Distanza inion-hregma mm 

Spessore cranio allo pterion mm 

Spessore massimo cranio alla sutura 
parieto-temporale mm 

Spessore massimo cranio alla sutura 
fronto-parietale mm 

Distanza minima inion-sutura lamhdoidea mm 

Distanza margine superiore foro occipitale-
inizio frontale (lungo la curvatura superiore) mm 

1\ltezza foro oeeipitale mm 

Larghezza massima foro oeeipitale mm 

Distanza interna all'impianto delle cavicchie ossee 111111 

Lunghezza cavicchie ossee (incompleta) mm 

Circonferenza cavicchie ossee alla hase nun 

Diametro antero-posteriore t:aviechie ossee 
alla base mm 

Diametro trasversale cavicchie ossee alla base m m 

reperto 1962 

96,2 

93,3 

102,4 

200,0 

21,1 

23,3 

31,0 

251,0( d) 

33,5 

reperto 1971 

95± 

93,0 

94,7 

100,0 

40.~± 

200,0 

27,3 

23,S 

27,0 

Hl,O(s) 742,0(d) 

24 7,0 (sl 245,0 (d) 

82,0 (si 31,;H d) 

71,0(s) 

Per i dati ricavati dalle misurazioni del reperto in oggetto non si tro
va un termine di paragone nella bibliografia paleontologica, avara di dati 
utili ad un diretto confronto in questo senso. Perciò si ripropongono mi-
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sure più complete riguardanti anche il pezzo analogo trovato nel 1962 
in questa stessa località, come già citato all'inizio della nota. 

Con foro occipitale più piccolo, quest'ultimo presenta al contrario 
un impianto delle corna di dimensioni maggiori rispetto al nuovo reperto 
sia per quanto riguarda la circonferenza, il diametro antero-posteriore che 
la distanza interna tra le cavicchie; la lunghezza della teca cranica misu
rata lungo la curvatura (dal margine superiore del foro occipitale all'ini
zio del frontale), invece, è uguale nei due esemplari. 

Dal punto di vista delle cavicchie ossee, inoltre, è possibile qua1che 
confronto con altro materiale fossile: i due reperti della provincia di Bre
scia sono di proporzioni superiori a quello proveniente òalla Caverna di 
Costalta (RICHARD 1936), già attribuito ad un individuo maschio adulto, 
che presenta una circonferenza di base di mm 220/225 contro mm 247/ 
245 - 251 ed un diametro antero-posteriore di base eli mm 75,5/78 contro 
mm 82/81,3 - 83,5. 

La stessa circonferenza di base risulta, invece, inferiore se paragonata 
a quella di un esemplare citato dal RUTYMEYER (1861), reperito nelle pa
lafitte neolitiche svizzere ed ancora a auella di un individuo citato òal 
FoRSYTH MAJOR (1873, 1879) sotto il n.;me di Capra Cenomanus, prove
niente dalle alluvioni del fiume Chiese (provincia di Brescia), che pre
sentano entrambi una misura di mm 260. 

Anche la distanza interna tra le caviechie ossee, lo spessore del cranio 
alle suture parieto-temporali e fronto-parietali risultano inferiori sempre 
paragonate a quelle della succitata Capra Cenomanus le cui misure sono 
rispettivamente di mm 44 ( ?), 98,5 e IlO. 

Si tratta, comunque, di individui di buone òimensioni che bene si 
inseriscono tra il materiale pleistocenico noto ~ia italiano che europeo. 

Anche il PAsA (1950), daltronde, conferma la presenza per l'Italia 
Settentrionale - Veneto e nord P adano - di esemplari che raggiungono 
quei massimi di statura riconosciuti in altri paesi. Statura che per altro 
è andata sensibilmente riducendosi nel tempo col variare dell'habitat 
ti pico dello stambecco. 

Il FoRSYTH MAJOR (1973, 1879), afferma che, secondo TscHUDI (1865), 
in numerose collezioni svizzere del XVI e XVII secolo erano conservate 
corna di stambecco che raggiungevano dimensioni prodigiose, ma che i 
reperti fossili lasciavano supporre una grandezza totale dell'animale non 
raggiunta dagli individui di Capra ibex allora viventi; affermazione che 
verrà in seguito convalidata dai dati raccolti dal CAMERANO (1906) e dal 
CoUTURlER (1962) su materiale attuale. Infatti gli AA. riportano rispetti
vamente le seguenti misure confrontabili 1 : lunghezza corna mm 148/4·20 

l Anche se le misure massime citate appaiono talvolta superiori a quelle fossili 
non bisogna dimenticare che trattasi di misure rilevate sulle corna e non sulle cavicchie 
ossee. 
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d, 80/115 Q e 231/521 d, 91/132 Q; circonferenza corna alla base mm 
132/220 d, 87/108 Q e 166/262 d, 89/112 Q; diametro antero-posteriore 
corna alla base mm 51/74 d, 29/35 Q e 58/88 d, 30/43 Q; diametro 
trasversale corna alla base mm 41/60 d, 22/28 Q e 44/73 d, 24/31 Q. 
Ed ancora, per quanto riguarda il cranio: spessore massimo alla sutura 
parieto-temporale mm 64/82 d, 65/67 Q e 69/91 d, 64/74 Q; spessore 
massimo alla sutura fronto-parietale mm 73/93 d, 69/74 Q e 73/103 d, 
68/79 Q. 

CONSIDERAZIONI 

lnnanzitutto bisogna ammettere che il reperto descritto in questa no
ta, così com'è stato trovato e raccolto, non può aggiungere nulla di nuovo 
a quanto detto (la numerosi altri AA. sull'argomento. L'unico apporto, in 
fatti, è costituito dai dati osteometrici completi della porzione rinvenuta 
che confermano le maggiori dimensioni degli individui pleistocenici ri
spetto a quel1i attuali. 

Nessuna considerazione di carattere paleoecologieo si può ricavare 
da questo rinvenimento, in quanto la buona volontà dell'anonimo racco
glitore non ha permesso di rilevare dati relativi alla giacitura, ad even
tuali ulteriori presenze meno appariscenti ed al sedimento inglobante. 

In generale, come accennato in premessa, si tratta di depositi alluvio
nali wiirmiani, ma il reperto non parrebbe provenire da molto lontano 
in quanto, come già detto, non preRenta segni di fluitazione. 

* * * 
In Italia lo stambecco, assai diffuso e abbondante lungo tutto l'arco 

alpino e appenninico, sopravvisse fino in epoca storica; ma in seguito fu 
sterminato ovunque ad eccezione che sul massiccio del Gran Paradiso ove 
fu protetto nella Riserva di Caccia dei Savoia, prima, e nel Parco ~azio
nale del Gran Paradiso poi. 

Attualmente lo si trova ancora nella suddetta regione nel suo ceppo 
originario, mentre sono stati reintrodotti, nell'intera cerchia alpina (ad 
esempio nel Gruppo dell' Adamel1o ), capi provenienti direttamente o in
tlirettamente dal Gran Paradiso. 

Lo stambecco ha eletto a suo habitat l'alta montagna tra i 2100 ed i 
3500 m, oltre il limite della vegetazione arborea, tra rupi scoscese, in zone 
innevate per buona parte dell'anno; scende ai limiti inferiori durante 
l'inverno quando il clima si fa più rigido. 

Nei depositi fossiliferi quaternari italiani lo starnbecco appare solo 
con l'ultima glaciazione. Nonostante prediliga ambienti aperti senza ve-
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getazione d'alto fusto, lo si trova associato oltre che con specie di tipo 
glaciale-continentale anche con specie di tipo forestale. La differenza tra 
le due combinazioni sia nella percentuale di presenza dell'animale che 
aumenta o diminuisce a seconda che la fase climatica in corso comporti 
un regredire od un espandersi del manto forestale. 

Esso viene considerato specie indicatrice di clima glaciale, montano; 
infatti spesso si associa a camoscio, marmotta e specie ornitiche tipica
mente artiche o d'alta montagna. Altre volte, invece, compare con specie 
non proprio di tipo dreddoJJ quali Hyaena e Rhinoceros mercki. 

Inoltre è stato rinvenuto a quote inferiori a quelle oceupate attual
mente ed in regioni di latitudin~ inferiore perché-sospintovi dal rincru
dimento climatico che con l'abbassarsi del limite delle nevi e con l'esten
dersi della glaciazione provocò l'oscillazione del manto forestale; è questo 
il caso dello stambecco della Grotta del1a Jena (ANELLI 1956) che viene a 
trovarsi sugli altopiani carsici delle Murge e del Salento in seguito alla 
variazione climatica sopravvenuta. 

Per un'analisi approfondita dei depositi italiani si rimanda alla sin
tesi pubblieata da R<\RTOLOMEI-SALA (1972) ehe tratta esaurientemente 
l'argomento nonché alla monografia del CouTURIER (1962) ehe apre un'am
pia visuale sullo stamheceo attuale e fossile. 

Interessante, inoltre, è il comportamento di Capra ibex neH'ambito 
dei depositi paleolitici inferiori e medi della Francia di sud-est (LUMLEY
W OODYEAR 1971 ). 

lvi questa speeie eompare fin dalla glaeiazione rissiana e la sua per
eentuale, rispetto alle altre entità, aumenta o diininuisce in base alle va
riazioni climatiche e ambientali. Infatti, si trova abbondante durante le 
tre punte di freddo del Riss e nel Wiirm 2, quando il clima da umido si 
fa più seeeo e ]a foresta regredisee per lasciare il posto a steppa e prateria. 
È raro o assente, invece, nell'interglaciale Riss-Wiirm, poiché il clima si 
addolcisce e lo stambecco viene sospinto in zone più ~levate delle Alpi 
Marittime, e negli interstadia]i Wiirm 1-2 e Wiirm 2-3, perché perdura 
la fase forestale. 
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Capra ibex L.: a sinistra reperto del 1971, a destra reperto del 1962 entrambi in norma 
laterale, anteriore e posteriore (seala l : 7). 




